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ii Un mi 

La locandina 
di «Cobra», il film 

con Stallona 
In uscita 

nella prossima stagiono 

HL&càsfè All'insegna di un 
caldo ottimismo le «Giornate 

professionali». Ma basta 
scorrere i dati per capire 

che le cose vanno meno bene 

està e 
ROMA — Tutto bene, allora, per 
l'«azienda cinemai? Pare di sì, almeno a 
dar retta al bilancio tratteggiato dai re
sponsabili dell'Anice e dell'Agis (produtto
ri ed esercenti) nel corso delle tGiornate 
professionali del cinema» svoltesi a Roma 
nella sfarzosa cornice dell'Hotel Hilton. 
Gli investimenti aumentano, il tracollo dei 
biglietti è tamponato, la produzione si ri
prende; in una parola, la gente, dopo anni 
di autoreclusione casalinga davanti alla tv, 
torna al cinema consumato in sala. Anzi, 
vola al cinema, come suggerisce la campa
gna pubblicitaria lanciata dall'Agis con 
tanto di gadgets autoadesivi e manifesti co
lorati. Sarà... 

Certo è che, per questa nona edizione 
delle (Giornate», Anica ed Agis hanno fatto 
le cose in grande, senza badare a spese, 
come per convincere se stesse, prima degli 
operatori commerciali del settore e dei 
giornalisti, che la Rinascita è davvero alle 
porte. Bastava curiosare nelle sale dell'Hil-
ton o assistere alla maratona «non-stop» 
dei trailers al cinema Barberini per render
sene conto. Listini ricolmi di film fino al
l'inverosimile (ma dove usciranno tutti 
questi titoli?), quintali di fotografìe, opu
scoli, magliette, orologi, borse per la gioia 
dei cronisti, anteprime prestigiose, incon
tri con dirigenti italiani e americani, cene 
colossali per la consegna dei vari premi (Bi
glietti d'oro, Chiavi d'oro del successo, Vo
la al cinema) assegnati a mezzo mondo. 
Tutti allegri e sorridenti, tutti ben allineati 
al di qua e ai di là del tavolo della presiden
za; piccole etichette alternative e majora 
hollywoodiane, case italiane in crescita (ve
di la Medusa) e case italiane con qualche 
problema azionario (vedi la Titanus). 

La conferenza stampa conclusiva non è 
stata da meno. Franco Bruno, presidente 
dell'Agis, ha esordito dicendo che «il cine
ma deve (.mettere di piangere se stessoi; e 

subito dopo ha spezzato una lancia in favo
re dei suoi esercenti, finalmente decisi a 
spendere fior di miliardi (pare 170) per ria
dattare e ammodernare sale e strutture 
tecniche. Poi una piccola marcia indietro 
autocritica: «Il pubblico ha mostrato irrita
zione, soprattutto in provincia, per la chiu
sura di molte sale. E una giusta protesta. In 
tante parti d'Italia i film di qualità arriva
no tardi, con copie rovinate, in cinema dal
le condizioni tecnico-ambientali deteriora
te. Noi ci impegniamo a cambiare tutto ciò, 
senza cercare le farfalle sotto l'arco di Ti-
tot. Decisamente più ottimista Cianfarani 
(Anica), il quale ha esordito ricordando la 
•frenata dell'emorragia di biglietti, e plau
dendo alla iripresa della produzione!. Le 
cifre sono queste: 85 film italiani realizzati 
l'anno scorso, oltre 100 previsti per la pros-
sima stagione. Per Cianfarani «tutti i mag
giori autori italiani sono all'operai, e quin
di la crisi — una crisi di trasformazione del 
mercato — sarebbe in via di superamento. 

Le cose, a dire il vero, non stanno pro
prio così. A testimoniarlo non sono i soliti 
pessimisti, ma il non sospetto Giornale del
la spettacolo che in un austero editoriale 
non firmato apparso nel numero del 20 giu
gno, distribuito in gran quantità durante le 
•Giornate», ridimensiona certi facili ottimi
smi con queste parole: «Nel confronto del 
1984, nell'85 la perdita di biglietti è di un 
terzo rispetto a quella tra l'84 e l'83. Tutta-
via l'inversione di tendenza è solo una spe
ranza, alimentata da un presupposto, tutto 
da verificare, che, toccato il fondo, si risale 
(o vi si resta?). Ma ogni anno la compara
zione avviene su valori sempre più bassi. 
Finirà che, se restassimo con 60 milioni di 
spettatori (come l'Inghilterra), ci console
remmo per il fatto che l'anno prima se ne 
erano contati 61 e lo scarto è minimo?!. 
Continua l'articolo, intitolato maliziosa
mente •Tra il dire e ii mare»: »Non si capi-

sce perché, anziché continuare a denuncia
re a mezzo stampa le responsabilità proprie 
della produzione nazionale, non ci si ponga 
rimedio facendo film migliori» (la frecciata 
è indirizzata al presidente dell'Unione pro
duttori De Laurentiis, ndr). 

Avrete capito, insomma, che dietro la 
facciata tutta rose e sorrisi delle «Giornate 
professionali» si agitano problemi (e pole
miche) per niente risolti. Ben vengano 
dunque premi e convegni (come quello tra 
i produttori e Ì banchieri dei paesi comuni
tari), ma non dimentichiamoci che il cine
ma sta da anni conoscendo una paurosa 
contrazione delle giornate di attività. Pro-
vate a passeggiare per Roma in questi gior
ni di prima estate: un terzo dei cinema sono 
già chiusi da una ventina di giorni e non 
per tutti vale, come ama ripetere Bruno, il 
discorso delle ferie per lavori di restauro^ 
Da sempre majors hollywoodiane e case 
italiane vanno ripetendo che l'allungamen
to della stagione è essenziale ai fini del ri
lancio deir.immagine cinema», ma, a parte 
due o tre casi (l'Academy che l'anno scorso 
fece uscite I favoriti della luna di Ioseliani, 
la Columbia e la Uip che a metà luglio lan
ceranno St. Elmo's Pire e Gung Ha) nessu
no «brucia» titoli di un certo richiamo di 
questi tempi. Con il risultato che ai primi 
di settembre decine di film escono contem-
poraneamente nelle sale, azzuffandosi a vi
cenda (e i più deboli, quelli meno sorretti 
da un'adeguata spinta pubblicitaria, ven-
gono smontati dopo tre-quattro giorni). 

Ma forse è inutile lamentarsi, visto che 
perfino l'Istituto Luce, in un accesso di me
galomania, riempie all'inverosimile il prò-
prio listino (tredici titoli), cercando di riva
leggiare con case ben più quotate al box-
office come Uip, la Columbia, la Pie o la 
stessa Medusa. Con gli effetti dolorosi che 
sono sotto gli occhi di tutti. 

Michele Anselmi 

Andrea Centazzo, 
una «non opera» 
per Hemingway 

Nostro servizio 
UGNANO SAUMI ADORO — Un nome 
affermato, quello di Andrea Centazzo, 
un nome carismatico di richiamo, 
quello di Krncst Hemingway, la com
plice godibilita di una rinomata città 
di vacanza, Ugnano: un'idea intelli
gente per inserire cultura e spettacoli 
negli «optional» del turista curioso 
d'intelletto. Ne 6 nata un'opera, «Il 
canto di un giorno (Lrncst II.)», la cui 
prima rappresentazione s'è svolta l'al
tra sera a Ugnano davanti ad un pub
blico selezionato anche dalla contem
poraneità del ÌWundial. Un'opera: 
un'opera lirica? Difficile la definizione 
di questo spettacolo così come è diffici

le fare rientrare nello schema di una 
definizione il suo principale autore, 
Andrea Centazzo, proteiforme e vulca
nico protagonista in varie parti «cal
de» del mondo di creazioni artistiche 
ed operazioni culturali, per le quali si 
avvale di modi e forme espressive di
versi, che percorrono fecondi itinerari 
tra musica contemporanea, video-art, 
arte figurativa. 

Qualcosa come un'opera lirica, dun-

?ue, se dobbiamo pensare ai canali di 
ruizione da parte del pubblico, ma ve

ramente una non-opera, se vogliamo 
rispettare le giuste richieste dell'auto
re, che chiede esplicitamente la non-
definizione della sua produzione arti
stica («non-pittura, non-video, non-
...»). 

C'è un soprano (Gabriella Munari, 
che si propone con magnifica godibili
ta ed eccezionale aderenza alla vocali
tà della musica contemporanea), c'è 
un baritono (Adriano Tomaello, altret
tanto inserita e ricca la sua interpreta
zione), ma c'è anche un attore (Marco 
Puntin, che rende benissimo la dispe

rata nevrosi dell'ultima giornata di 
Ernest Hemingway? la cui voce ed i cui 
ritmi vengono «usati» quali parametri 
musicali. Ci sono tre ballerine, che pur 
In uno spazio scenico oggi inadeguato, 
agiscono l'inutilità e la ripetitività dei 
movimenti inutili della vita. 

Dopo le più recenti e corpose espe
rienze del Cjant, dell'Omaggio a Pier 
Paolo Pasolini e dì Tiare, la musica di 
Andrea Centazzo appare sempre molto 
trascinante e piena di fascino, con la 
sua cifra caratteristica dello sviluppo 
insistito ed ossessivo di nuclei elemen
tari di note e di ritmi. La sua vena 
creativa in contìnua evoluzione ci ha 
rivelato oggi anche qualità liriche inu
sitate e la scelta di un tcma-leit motiv 
ci ha fatto pensare ad un Kurt Wcill 
attuale. Sempre meno eclettico, pur 
con qualche torse inevitabile omaggio 
a Menotti, crediamo di aver potuto co
gliere oggi il farsi sempre più maturo 
ili un linguaggio contemporaneo, 

Il libretto di Marco Maria Tosolini 
(artista proteiforme anch'egli, musici
sta, insegnante accademico, critico, 

Dal nostro Inviato 
VERONA — Lo scorcio con
clusivo della diciassettesima 
Settimana cinematografica 
veronese ha fatto registrare 
un salto di qualità notevole 
tanto nell'ambito della ras-
segna dedicata agli autori 
brasiliani, quanto in quello 
riservato alle più varie, si
gnificative realizzazioni del 
cineasti europei. Nel primo 
caso, di pregevole fattura so
no risultati l recenti film Cie
lo aperto ('85) di Joào Batista 
Moraes de Andrade, Il ser
gente Getullo ('82) di Herma-
no Penna, Bar speranza ('83) 
di Hugo Carvana, mentre so
pra tutti si è imposta autore
volmente, per sapienza stili
stica e originale approccio 
narrativo, Memoria del car
cere ('84), penultima opera 
(l'ultima, l'Inedito Jublabà 
tratto da Amado, sarà in set
tembre a Venezia fuori con
corso) di Nelson Pereira dos 
Santos, 

Non bastasse tanto, nella 
parallela sezione Award 
Filmfest, conclusa Ieri dal 
film tedesco occidentale 
L'autografo di Peter Lilten-
thal e da quello danese L'ele
mento del crimine di Lars 
von Trler, è comparso, splen
dido e straziante, Il piccolo 
capolavoro di Niklta Mi-
khalkov Senza testimoni 
(•83). Si tratta di uno psico
dramma teso e serratissimo, 
tratto dall'omonima pièce 
teatrale di Sofja Prokofjeva, 
ove un classico, torvo con
trasto tra un uomo e una 
donna sfocia, con successive, 
devastanti fiammate, In una 
resa del conti Inesorabile 
quanto disperata. Certo, si 
sapeva di questo film di par
ticolare struttura dramma
tica realizzato da Mlkhalkov 
giusto al culmine della for
midabile progressione che In 
poco più di dieci anni l'ha 
portato dal film d'esordio 
Amico tra I nemici... al suc
cessivi memorabili Parti tura 
incompiuta..., Oblomov, Pa
rentela. Ciò che resta, peral
tro, un mistero tutto Italiano 
è perché questo film, compe
rato a suo tempo dalla Rai 
Insieme al citato Parentela, 
non abbia ancora potuto ap
prodare da noi né al piccolo 
né al grande schermo. 

Tirando, Intanto, un po' le 
somme su Verona 86, direm
mo proprio che Memoria del 
carcere di Nelson Pereira dos 
Santos e Senza testimoni di 
Niklta Mlkhalkov costltul-

Una scena del film «Rio 40'» di Pereira Dos Santos 

veroirara6; Il vibrante «Memoria del carcere» 
di Nelson Pereira dos Santos chiude la Settimana 
E nella rassegna parallela un ottimo Mikhalkov 

La dittatura, una 
ferita mai chiusa 

scono le proposte più emble
matiche di una manifesta
zione che, per quanto ancora 
esitante nella sua duplice fi
sionomia di rassegna mono
grafica e rassegna antologi
ca, ha fornito già quest'anno 
Indicazioni, suggestioni, mo
tivi di preciso, immediato si
gnificato culturale. 

Se incontrastato e acquisi
to da tempo è, In Brasile e 
altrove, Il ruolo carismatico 
raggiunto da Nelson Pereira 
dos Santos, non meno sinto
matico e rivelatore risulta, a 
diretto confronto col cinea
sta carioca, Il peso che Nlkita 

Mlkhalkov esercita per og
gettive, accertate beneme
renze all'Interno della pur 
quallflcatlsslma realtà crea
tiva del proprio paese. Segno 
Inequivocabile, dunque, che 
Senza testimoni e Memoria 
del carcere si condensano 
davvero in prove cruciali an
che nell'arco della prestigio
sa carriera di Niklta Mikhal
kov e di Nelson Pereira dos 
Santos. A riprova di tale as
serzione, basta alla densa, 
coinvolgente materia narra
tiva e psicologica tanto del 
bellissimo film sovietico, 
quanto dell'emozionante 

opera brasiliana. 
In Senza testimoni Niklta 

Mlkhalkov, facendo ricorso 
ad una strumentazione sco
pertamente teatrale, mette 
In campo, l'uno contro l'altro 
— come nel suo precedente, 
acutissimo Cinque serate — 
due personaggi 'feriti a mor
te* dalla vita, dal naufragio 
del loro matrimonio e, ancor 
più, dall'incapacità, forse 
dall'impossibilità di darsi 
ragione di quel loro vicende
vole, rovinoso disamore. 
Certo, Il lungo 'flusso di me
moria; attraverso 11 quale la 
donna ripensa o reinventa la 

autore di romanzi, sceneggiature, co
lonne sonore teatrali...) è struttura es
senziale di «Il canto di un giorno-. So
stiene lo scandire circolare del tempo, 
indifferente alle successioni cronologi
che e ricco di continui flash-back di 
reminiscenze e memoria, dell'ultima 
giornata di Hcmingvvav conclusa dal 
suicidio. Il testo offre gli stimoli in
quietanti di un voluto e debordante 
multilinguismo, che perfettamente si 
incastrano nella «non-opera». 

Lo spettacolo, prodotto dal Centro 
servizi spettacoli di L'dinc per conto 
della Provincia e della Hemingway So
ciety e con la collaborazione del Comu
ne e dell'Azienda di turismo di Ugna
no Sabbiadoro, si è svolto nell'ambito 
del secondo convegno internazionale 
dell'Hemingway Socictv. Hcnungwaj 
venne a Ugnano nel 19J4 e la battezzo 
la «Florida d'Italia»: la citta gli ha de
dicato un bellissimo parco e da due an
ni organizza il premio Hemingway di 
letteratura e giornalismo. 

Sergio Cadorini 

propria sacrosanta rivalsa 
nel confronti di quell'ex ma
rito, sordido e miserabile nel 
suo ostinato tentativo di pre
varicazione, non lascia mar
gine alcuno né alla pietà, né 
ad un Improponibile lieto fi
ne. Ma ciò che divampa al 
culmine di slmile dramma 
tutto privato, appunto >sen-
za testimoni; tra i due ex co
niugi, risulta In effetti la lu
cida espressione di quel ma
lessere tetro, profondo del 
fallimento, della dissipazio
ne di una Intiera esistenza. 
Irina Kupcenko e Mikhall 
Ullanov, i due Interpreti, ri
sultano per l'occasione sem
plicemente prodigiosi m quel 
loro clauslrofoblco, recipro
co dilaniarsi sull'onda di ri
cordi, sogni, Incubi Inestri
cabilmente ossessivi. 

Più lineare, più diretto, ri
spetto al film di Mikhalkov, 
appare per molti aspetti l'as
sunto centrale che governa 
Memoria del carcere, epico 
ed Insieme umanissimo 
compianto, sulla traccia del
la vicenda e del libro auto
biografico dello scrittore de
mocratico nordestlno Grad
uano Ramos (1892-1953), 
dell'odissea che ebbero a pa
tire negli anni Trenta e Qua
ranta, sotto la dittatura di 
Getullo Vargas militanti ri
voluzionari, operai e intellet
tuali che nel '35 erano stati 
più o meno direttamente 
coinvolti nella rivolta prole
taria guidata dall'Alleanza 
di liberazione nazionale. Me
moria del carcere, al di là 
dall'evocare troppo retoriche 
mozioni degli affetti, punta 
soprattutto a ripercorrere 
passo passo la dolorosa di
scesa nell'inferno concentra-
zlonario di generosi combat
tenti rivoluzionari destinati 
a subire per lunghUannl la 
feroce vendetta di un potere 
sadicamente spietato. Ciò 
che ne esce è, sì, una sorta di 
risarcimento per tutte le vit
time dell'autoritarismo in
tollerante, reazionario, ma è 
anche e soprattutto un'opera 
di controllato, austero rigore 
stllìstlco-espresslvo ove tut
to converge verso un resolu
ta, irriducibile passione poe
tica-politica. Quella stessa 
passione che, fin dai s^oi ini
zi, Nelson Pereira dos Santos 
profuse prodigamente nell'e-
saltante, non dimenticata 
stagione del 'Cinema novo; 

Sauro Borelti 

SUPERCINQUE SI MUOVE CON TE. FERMO RESTANDO IL PREZZO. 

GARANTITO FINO ALLA CONSEGNA. 
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Supercinque si muove con te. Con te che guardi lontano; con te cinque: per vivere lo spazio, la simpatia, la velocità proprio come Sécurité che protegge il tuo capitale. Renault Supercinque: 
che stai hene nella tua pelle. D tuo mondo è fatto di piaceri da piace a te. E oggi è il momento giusto per scegliere il tuo modo benzina e diesel, tre o cinque porte. Automatica e anche Turbo. 
condividere: il sorriso è la chiave dei tuoi successi di ogni giorno, di vivere Supercinque, perché per tutte le versioni il prezzo è 
Per questo il tuo modo di muoverti è Supercinque. Renault Super- garantito fino alla consegna e include anche la polizza Renault RENAULT fienai sceo* e e*t 


